CONSULTA ANCI COMUNI SEDI DI SERVITU’ NUCLEARI 

D O C U M E N T O 

PREMESSA 

Premesso che l'era nucleare in Italia ha avuto inizio alla fine degli anni '50. In quel periodo le compagnie elettriche private (prima fra tutte la Edison) avevano avviato un programma di produzione dell'energia elettrica dal nucleare. Il programma ha consentito all'Italia di acquisire in breve tempo le competenze necessarie per la costruzione di reattori senza alcun sostegno dall'estero. Nel 1959 sono stati costruiti i primi reattori di ricerca: a Saluggia (RS1 – Avogadro), trasformato nel 1979 in deposito di combustibile irraggiato, ed a Ispra (Varese). Nel 1964 esistevano tre centrali nucleari adottando tre diverse tecnologie affermate e classificate le più performanti sia dal punto di vista innovativo, tecnologico che della loro sicurezza: la centrale ad acqua in pressione "Enrico Fermi" di Trino, quella ad acqua bollente nel Garigliano e quella a gas - grafite di Latina. A metà degli anni '60 l'Italia era il quarto Paese al mondo, dopo U.S.A., U.R.S.S. e Gran Bretagna, che disponeva di centrali nucleari funzionanti e di particolare valore, sia innovativo che tecnologico. Alla fine degli anni '70 Enel ha completato e avviato in esercizio la centrale ad acqua bollente di Caorso (PC) da 830 MW. L'incidente nella centrale nucleare di Three Miles Island (Pennsylvania - Stati Uniti) ha determinato e registrato nel 1979, una crescente sfiducia dell'opinione pubblica sull'utilizzo del nucleare in ambito civile. L'esplosione del reattore della centrale nucleare di Chernobyl (attuale Bielorussia) ha determinato un totale senso di chiusura verso l'impiego del nucleare nonchè un atteggiamento critico per l'energia prodotta con l'impiego di questo sistema. Nel 1987 in Italia, il referendum popolare ha determinato la fine della tecnologia nucleare intesa come possibilità per la produzione energetica. Le quattro centrali nucleari esistenti in Italia sono state fermate e la chiusura ha determinato un nuovo e serio problema, dal momento che ancora oggi i rifiuti radioattivi sono per lo più custoditi generalmente in questi siti che di fatto sono diventati deposito di se stessi. Resta ancora da effettuare il totale smantellamento, la rimozione e la decontaminazione (operazioni definite di "decommissioning" ) delle strutture e della componentistica degli impianti nucleari stessi, sia delle centrali, sia degli impianti del ciclo del combustibile, nonché il grandissimo problema, ancora da completare, della messa in sicurezza dei rifiuti prodotti. 

Il 2 Dicembre 2004 il Ministro delle attività produttive On.  Marzano stabilì di : 

· trattare e condizionare i rifiuti liquidi e solidi ,trasformarli in manufatti cementificati; 

· valutare per il materiale irraggiato, la possibilità del trattamento o del riprocessamento; 

· effettuare la disattivazione accelerata di tutte le centrali e dei reattori nucleari fino al totale e definitivo smantellamento e al rilascio incondizionato del sito; 

· presentare entro il 31/12 di ogni anno la relazione sull’avanzamento delle attività e tempi previsti per la loro esecuzione, a cura di SO.G.IN.

Il Ministro delle attività produttive On. Claudio Scajola nel marzo 2006 ha emanato una "direttiva" recante indirizzi strategici ed operativi alla Soc. SOGIN SPA per il trattamento e riprocessamento all'estero del combustibile nucleare proveniente da centrali nucleari dismesse. La "direttiva" dispone la valutazione dei costi e il compimento dell'operazione di riprocessamento del combustibile nucleare irraggiato presente nelle centrali di Caorso, Trino, Garigliano nonché la custodia ventennale dello stesso. 

In data 24.11.2006. a Lucca, è stato firmato l'accordo intergovernativo tra il rappresentante del Governo Italiano e il corrispondente del Governo Francese che di fatto costituisce l'accordo essenziale per addivenire ad una svolta definitiva per la dismissione degli impianti e per chiudere definitivamente il ciclo del nucleare prevedendo il trasferimento del combustibile irraggiato in Francia nell'arco di tempo compreso tra il 2007 e il 2015 e, dopo l'avvenuto riprocessamento, il suo rientro in Italia tra il 2020 e il 2025. Altro passaggio dell'accordo e di fondamentale importanza per i nostri territori, è che al suo rientro il combustibile non ritornerà nei siti di provenienza, ma sarà custodito in sicurezza nel Deposito Nazionale realizzato in stretta collaborazione e concertazione tra Stato, Regioni ed Enti Locali e la cui attivazione di esercizio è prevista per il primo semestre 2018. Sono, altresì, previste notevoli penalizzazioni per l'inosservanza di quanto sottoscritto nell'accordo. 

Tra Sogin e Areva, è stato sottoscritto il contratto per il riprocessamento di 235 tonnellate di combustibile nucleare irraggiato, ancora presente in Italia. Il contratto, che ha un valore di oltre 250 milioni di euro e implementa l'accordo intergovernativo fra Italia e Francia sottoscritto il 24 novembre 2007 a Lucca. L'accordo prevede il trasporto, il trattamento e il condizionamento del combustibile delle ex centrali di Caorso (190 tonnellate di combustibile), Trino (32 tonnellate) e Garigliano (13 tonnellate). Le operazioni di trasferimento del combustibile sono state avviate nel 2007 e richiederanno  circa cinque anni. Dopo il trattamento, che avrà luogo nello stabilimento di La Hague, i residui rientreranno in Italia entro il 31 dicembre 2025. L'avvio del riprocessamento consentirà, infatti, di realizzare le operazioni di bonifica dei siti in condizioni di maggior sicurezza e in un clima di proficua collaborazione con i territori interessati. L'accordo con Areva si colloca, peraltro, in una strategia industriale volta a stabilire alleanze per cogliere le opportunità del mercato internazionale del decommissioning". 

Dopo la sottoscrizione del protocollo d'accordo avvenuta a Latina il 10 ottobre 2006 , il 27.09.2007 presso la sede nazionale dell'ANCI di Roma, si sono riuniti i sindaci dei Comuni che ospitano servitù nucleari sul loro territorio: Bosco Marengo, Caorso, Latina, Rotondella, Saluggia, Sessa Aurunca, Trino, Ispra e Roma i quali hanno costituito la "Consulta ANCI dei Comuni Sedi di Servitù Nucleari". Obiettivo primario della Consulta è di coordinare le attività dei diversi Comuni, al fine di individuare la strategia comune da seguire per i rapporti con le Istituzioni e in particolare con il Governo e per affrontare i diversi problemi che affliggono e condizionano pesantemente i loro territori (Si allega documento della Consulta). 

TUTTO CIO' PREMESSO 

I COMUNI SEDE DI IMPIANTI NUCLEARI 

- 
Preso atto che , a seguito delle recenti consultazioni politiche, si è ritornati a discutere di un possibile ritorno dell'Italia al nucleare, previsto in alcuni programmi elettorali e supportato da altre forze non politiche, nell'intento di fronteggiare il problema energetico ma allo stesso tempo migliorare l'ambiente e i costi di produzione dell'energia per il rilancio della competitività del nostro sistema produttivo; 

- 
Visto il Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 25 febbraio 2008 che ha previsto la costituzione del Gruppo di Lavoro per l'individuazione della tipologia, delle procedure e della metodologia di selezione dirette per la realizzazione del sito nazionale e del centro di servizi tecnologici e di ricerca ad alto livello nel settore dei rifiuti radioattivi; 

- 
Atteso che detto Gruppo di Lavoro è stato costituito a Roma il 10 marzo 2008, composto da rappresentanti del Governo, delle Regioni, dell'Apat e dell'Enea, anche avvalendosi di esperti e della collaborazione di Sogin per il supporto logistico e le informazioni tecniche specifiche su impianti, installazioni nucleari e rifiuti radioattivi.

-
Considerato che il Gruppo stesso disporrà di sei mesi di tempo per individuare il percorso decisionale e di selezione della procedura tecnico-​amministrativa delle caratteristiche del sito dove costruire il deposito unico nazionale per le scorie nucleari, all'interno del quale saranno custoditi in regime di massima sicurezza, i rifiuti e i materiali radioattivi di Il categoria. Nello stesso deposito, temporaneamente per un periodo a medio termine, saranno custoditi anche rifiuti radioattivi di III categoria quali: combustibile nucleare esaurito e materie nucleari ancora presenti in Italia; 

-
Dato atto che ,recentemente, il Ministro Scajola ha fornito maggiori dettagli in previsione del progetto del Piano Energetico Nazionale con l'obiettivo di disporre per il periodo 2018-2020, di un mix energetico composto dal 25% di energia nucleare ( n. 6 nuove centrali nucleari di III  generazione) , dal 25% di energia da fonti rinnovabili e dal 50% da energia derivante da fonti fossili tradizionali; 

-
Considerato che il dibattito avviato in relazione anche alla road-map del programma nucleare italiano prospettato, costituisce la base iniziale per ogni decisione futura sugli indirizzi di politica energetica e che pertanto occorre individuare con la massima chiarezza e precisione le priorità inderogabili per i Comuni che a tutt'oggi ospitano ancora impianti nucleari sul loro territorio; 

-
Ritenuto indispensabile e improrogabile, la decisione di chiudere definitivamente il ciclo del nucleare aperto negli anni sessanta prima di dare corso a qualsiasi discussione nel merito dei nuovi insediamenti nucleari nei territori dei Comuni in questione e comunque già sedi di impianti nucleari di passata generazione, 

richiedono espressamente ai Ministeri competenti

-
il rispetto delle procedure, delle metodologie e delle tipologie dettate con la costituzione del Gruppo di Lavoro il quale che entro sei mesi dovrà individuare il percorso decisionale e selezionare la procedura tecnico amministrativa relativa alle caratteristiche del sito dove costruire il deposito unico nazionale per le scorie nucleari e all'interno del quale saranno immagazzinati definitivamente i rifiuti radioattivi di Il categoria e, temporaneamente per un periodo a medio termine, i rifiuti radioattivi di III categoria quali; il combustibile nucleare esaurito e le materie nucleari ancora presenti in Italia; 

-
il proseguimento di tutte le operazioni volte alla disattivazione accelerata delle centrali, dei reattori nucleari e degli impianti del ciclo del combustibile nucleare dismessi per consentire ai Comuni di acquisire  le aree di proprietà Sogin , rese libere da vincoli radiologici,  evitando lunghe procedure espropriative e di realizzare sulle medesime aree  , programmi ed interventi di riqualificazione territoriale per lo sviluppo turistico e socio-economico; 

-
la promozione,  prima di qualsiasi decisione sulla collocazione di nuovi impianti nucleari, di   ogni possibile dibattito e confronto sul ritorno al nucleare nell'ottica di una politica energetica nazionale, ponderata ed equilibrata che interpreti il realistico interesse collettivo e la volontà unitaria dell'intera nazione per questa nuova svolta, assicurando comunque massima trasparenza delle procedure e dei processi in costante rapporto, in sinergia e in stretta comunicazione con gli Enti locali e con le popolazioni interessate ai fini del loro consenso, anche per mezzo di consultazioni popolari; 

· l’assicurazione che i territori dei Comuni soprarichiamati e oggetto della presente, non diventino  sedi di nuovi impianti nucleari, né di nuove centrali per la produzione di energia alimentate da combustibili convenzionali o nucleari, nè di nuovi inceneritori , nè di nuovi compattatori di scorie e/o di materiali radioattivi. 

data …………………………..
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